PER LE FAUSTISSIME NOZZE 

DI 8. A. B. IX DI CA DI SAYOU 

VITTORIO EMMANUELE 

con s. a. i. a. l'arciduchessa d'aisttua 

MARIA ADELAIDE 

DISCORSO 

EECITATO SELLA CHIESA DELL* LSS1GSE COLLEGIATA 

DI S. SECONDO 

Da Monsignore FILIPPO ARTICO 
VESCOVO d'asti e principe 

LA DOUXlCi IT APULI 1848 

C^outo iUb&to m luti cu leu (Biooo» »k 

pel solmnf Ze jOrum. 




ÀSTI DALLA TIPOGRAFIA VESCOVILE 



Digitized by Google 



làc prime parole che rivolgo a Voi, o miei dilettissimi Asti- 
giani, dal pergamo di questa Insigne Basilica sacra al nostro Santo 
protettore Secordo, sono di grande letizia universale. L' auspica - 
Ussimo Regal Matrimonio, che già vi annunziai, DI S. A. R. IL 
DUCA VITTORIO EMMANUELE DI SAVOJA coix'A. S. I. E R. 
L'ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA MARIA ADELAIDE è ornai cele- 
brato. I voli dell' Augusta Casa Regnante sono esauditi. L'aspet- 
tazione di lutto il Regno è compita. L'Augusta Coppia fu solen- 
nemente congiunta col nuzial rito Sacramentale (1). Il Ciclo stesso 
arrise al fcslcggialissimo ingresso de' Reali Sposi, e squarciando 
le nubi irraggiò quel bel giorno. Tutta insomma la Capitale fu 
inondata della più compiuta allegrezza. Esultiamo dunque anche 
noi , o carissimi , e rinnoviamo gì' ioni di ringraziamento all' Al- 
tissimo Iddio. 



Ne' passati giorni, appena io m'ebbi il Regale annunzio del 
futuro lietissimo avvenimento } volli subito nel primo slancio del 
cuore mettervi a parte del mio giubilo, e con que' due Avvisi 
che con impaziente gioia diffondeva per tutta la Città e Diocesi, 
bramai che nessun figlio anche il più lontano soggetto alla spi- 
ritual mia giurisdizione indugiasse un istante a prevenir meco colle 
preghiere il giorno faustissimo delle Auguste Nozze Reali. Mi ri- 
servava però in questo giorno, già da me stabilito pel solenne rin- 
graziamento in tutta la Diocesi, ad aprirvi il mio cuore con quella 
carità pastorale che si conviene al mio ministero. E se nello scorso 
Martedì con festiva pompa, al cospetto di tutti gii Ordini della 
Città, fra le stole, le armi, le toghe, le pie schiere, l'affollato 
popolo, coi riti pontificali del Grande Sacrifizio, e i divoti inni 
giulivi io ponea l'Augusto Connubio sotto il patrocinio di Maria 
Santissima nella Calledral nostra Chiesa; oggi soo qua venuto in 
mezzo di Voi qual padre in mezzo a' suoi figli per collocarlo an- 
che sotto sii ausnizj del vostro Santo concittadino, o Astigiani, 
del protettore di tutta la Città e Diocesi, del nostro gloriosis- 

voti e supplicazioni perchè dagU eterni tabernacoli piovessero be- 
nedizioni aopra l'Ara nuziale; nefia Chiesa di questa Insigne Col- 
legiata aiam congregali per ringraziare l'Altissimo de' concessi fa- 
vori. Ivi nel maggior ■ostro Tempio abbìam dato come a primo 
segnale delia nostra allegrezza; qui ne poniamo oggi il suggello 
riflettendo ai sacri motivi che abbiamo di esser grati ai Supre- 
mo Dominatore dei Re, e del destino dei popoli. Che se tutti 
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i sudditi han giusto motivo di esultar e pregare, io più de- 
gli altri ( che di ambedue le Auguste Regnanti Case d'Austria e 
Savoia sperimentai in varie guise la pietà, la magnanimità, la 
clemenza ) sono in dovere e come suddito e come Vescovo di 
consacrare davanti agli altari questo mio pubhco speziale omag- 
gio di devozione. Accogliete, o figli miei, con profitto quel poco 
che mi dettò non lo studio di oratore, ma il sentimento di padre. 

che sopra di ogni altro titolo si compiace del dolce nome di 
Padre, si mostra sempre nell'indole sua, ne" suoi precetti, ne* 
suoi riti I' opera di amore, ed il più caro pegno del Redentor 
nostro pietoso che calò in terra per formare di tutti gli uomini 
una sola famiglia. Venuta a noi per farci cittadini del ciclo, è 
tuttavia tanto sollecita anche della temporale felicità nostra, che 
pare roglia anticiparcene il premio o raddolcendo le nostre scia- 
gure perchè si cangino pur esse in nostro vantaggio; o santifi- 
cando le prosperità nostre perchè non ne abusiamo a nostra ro- 
vina. Qual v* è infatti circostanza o bisogno della >ila, dalla Reg- 
gia alla capanna, dal Tempio al campo di battaglia, per cui non 
si presti questa nostra uni versai madre pietosa? Accorre ella da 
pertutto dove la invocano i figli suoi, e colle inspirate parole 
degli oracoli sacri stende la mano armata di croce e d' isopo, e 
tutto benedice coi riti più commoventi, e chiama su tutti le 
celesti misericordie; seguendo l'esempio del suo divin Maestro, 
che cangiò in gaudio il funebre pianto sulla tomba di Lazzaro, 
che calmò il mare in burrasca, che satollò le affamate turbe a 



pié del monte, che santificò e rallegrò le nozze di Cana, che 
sparse insomma sempre e sopra di tutti beneficenza e salute (2). 

Che se la Chiesa santa alla comparsa o minaccia di qualche 
pubblico flagello alza subilo il suo stendardo di salute, aduna i 
suoi figli, li guida appiè dell'are, presenta a Dio i voti de' sup- 
plicanti e li fa tornare esauditi allontanando morbi , nembi , sic- 
cità, guerre, pestilenze, qualunque calamità, siccome più volle 
per intercessione di S. Secondo sperimentaste pur voi in questa 
Basilica; nei lieti eventi, e spezialmente nelle publiche prosperità 
dell'impero, oh come non si copre ella esultando delle sue ve- 
slimenta di giocondità, e mettendo pure a festa le are, gli ar- 
chi, le colonne, le pareti de templi, fra le lampade, le faci, gli 
arredi d'oro, gl'incensi, lo squillar lieto delle campane, il gemilo 
grave c sacro dell' organo, intuona l'inno del Dio delle vitto- 
rie e della consolazione, piena di quell'entusiasmo santo che su- 
scitava Mose sulle sponde dell'Eritreo, Davide innanzi alla trion- 
fatricc Arca del Signore! £ questo appunto è quello che oggi fa 
qui con noi in questo Tempio preparalo dalla pietà di questo In- 
signe Capitolo con si giuliva pompa e maestosa, e reso ancor più 
bello, o mici dilettissimi, dal di voto vostro straordinario concorso. 

Ministro io di quel Gesù, che ci lasciò descritte nel suo Evan- 
gelista Matteo le nuziali feste di quel Re, che volle con solenne 
pompa celebrato lo sposalizio del figliool suo, sono venuto tra voi 
a santificare la vostra letizia; poiché nel Matrimonio del Primoge- 
nito figlio del nostro piissimo Re noi dobbiam ravvisare non solo 

per tutto lo Stato, ma pur anche per 
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la divina nostra Religione. E in fatti siccome la divina Provvi- 
denza collocò nei Re la publica salvezza, e la difesa della sua 
Religione: cosi ciò tutto che a' Regnanti accade di prospero e 
lieto ridonda pure a felicità de' sudditi e deUa Chiesa. Ora quale 
avvenimento di più fausta importanza quanto l'auspicatissimo Ma- 
trimonio del Principe Ereditario, che forma la gioia di tutti que- 
sti Regj Stati? Tutto ciò che assicura la successione degli Impcrj, 
ci assicura la tranquillità ; e la tranquillità degli Impcrj forma 
la sicurezza delle Leggi e della Religione, dicea in simile occa- 
sione il Predicatore dei Re di Francia (3). Non già che Iddio 
abbia bisogno di umani mezzi per mantenere una cosa lotta di- 
vina qual è la Religione Cattolica; che anzi per mostrarla tutta 
opera sua fondar la volle malgrado i contrasti di tutti i Princi- 
pati del mondo, come avea vaticinato pel suo Profeta Davide (4). 
E poiché fece conoscere eh' egli stesso la fondò di sua mano, 
che il fondato edilizio è immutabile perchè ha Gesù Cristo per 
base, che negli oracoli suoi è infallibile perchè glieli inspira e 
detta egli stesso, che è nella sua durazionc eterno perchè dee 
sopravvivere a tutti gli Imperj , che finalmente è superiore a 
tutto, perchè l'apparente debolezza della Chiesa, a cui è affidato, 
è più forte di tulle le potenze del mondo e degli abissi (5); 
chiamò allora a se i Monarchi, e diè loro nell'una mano lo scet- 
tro perchè lui rappresentino Re immortale invisibile di tutti i 
secoli, nell'altra il Vangelo (cioè il lieto annunzio come suona il 
suo nome ) affinchè formando con esso la felicità de' sudditi as- 
sicurino la propria, c si guadagnino quel regno che non finisce 
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mai. Perciò è die la Chiesa Cattolica colloca i Re sul trono sotto 
di occhi stessi di Dio, li unge c consacra (6), benedice loro 
lo scettro ed il diadema, li fa regnare nella coscienza, dice S. 
Paolo (7) mentre prima regnavano solo colla forza; forma un 
dovere di religione la sicurezza della loro saera persona e l'ob- 
bedienza ad essi dovuta come ad imagini della divinità; dichiara 
ribeUe a Dio chi non è fedele a' suoi Prìncipi (8); e facendosi 
ella slessa ad un tempo scudo ai Re e freno ai popoli, legge del 
potere che modera e della obbedienza che santifica, grida in no- 
me ddl'AIlissimo ai Re: amate la vera sapienza e regnerete sem- 
pre <*): grida ai sudditi: rendete a Cesare ciò eh' è di Cesare, 
percltè ogni aoprano potere deriva da Dio (10). Per tal guisa il 
odo è legato aUa terra; i Troni santificali dalla Religione sono 
congàmti al Trono etemo di Dio, a cui sta attaccalo il primo 
anello di tutta la gran catena degli esseri, c della svariata se- 
rie di tutti gli umani avvenimenti; ed i Re die riempiono i 
Troni in nome di Dio, sono quali ce li proclamano gli oracoli 
sacri, « ministri m terra detta dominazione dell' Altissimo (li). 
che essendo a lui fedeli hanno a guardia del Trono la misericor- 
dia e la verità (42), a base fermissima la giustizia (13),- e la 
clemenza « colonna di sostegno (14), e a terrore de' malvagi la 
sapienza (15) schedai soglio del giudizio disperdono con uno sguar- 
do «gni male (16), che nella profocata ira han la morte per 
ministra (17), e nella ilarità del volto la vitaj e che se detono 
talvolta per necessità punire , perchè perciò appunto hanno da Dio 
la spada, dicea S. Paolo ai Romani (18), più volentieri poi 
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usano lo scettro a perdono <fa* rtt t ed o premio de' buoni. Con questi 
principi la podestà Reale è una emanazione dell'autorità divina 
a tutela della pietà e dell'ordine publico. Non si oltraggi la Re- 
ligione, dice S. Agostino, per non consultarla nel governo delle 
Republiche e degli Imperj. Il Vangelo è la legge di tutti gli Stati; 
c l'umana politica non insegnò mai Farle di regnare, e gover- 
nar bene i popoli come il codice divino. Certo l'ordine, e l'in- 
teresse durevole degli Stati non può mai essere il frutto della 
colpa; perchè ciò che provoca l'ira del cielo non può mai for- 
mare la felicita degli Imperj; e chi non sente i doveri della 
coscienza difficilmente conoscerà bene quelli di ministro e di sud- 
dito; per cui sapientemente dicea Carlo Magno; non sappiamo com- 
prendere come possano essere fedeli a noi quelli die sono infedeli a 
Dio ed a' suoi Sacerdoti. La sola legge di Dio ha una forza univer- 
sale che tutu abbraccia, tutti assoggetta; e senza il soccorso di 
questa la legge umana non può regger bene la società, dice S. 
Tommaso (49). Iddio solo è l'assoluto padrone de' troni, e l'au- 
tor primo della felicità de' sudditi: Dio che fa chiamar Ciro per 
nome molto prima che nasca dal profeta Isaia, che segna ad Ales- 
sandro prima eh' esista il sentiero delle conquiste predette da Da- 
niello, che manda Samuele ad unger re Davide mentre è in mez- 
zo alle mandre, perchè poi tutti servano all' esecuzione de' suoi 
decreti. Senza di ciò non li riconosce Iddio come ministri della 
sua sovranità sul trono: e se bene li voglia tuttavia riveriti dai 
sudditi, come espressamente comanda nel suo Vangelo (SO) , non 
li registra però negli annali de' Re suoi. E infatti di tutti i Re 
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di Giuda c d'Israele, dice l'Ecclesiastico, che tranne i soli tre 
Davide, Ezechia e Josia, gli altri offesero Dio, perchè non pro- 
tessero la sua religione: prater David, et Ezechiam, et Jotiam o- 
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Iddio irritato riprova c disperde i consigli di chi alla sua legge 
si opponga. In man di lui, quando il voglia, tutto divien ar- 
ma. Gli insetti confondono l'orgoglio di Faraone, il suon delle 
trombe fa cader Gerico, la mano di una l'emina disperde la po- 
tenza Assira, le lampade di Gedeone si fanno formidabili ai ne- 
mici ( lasciamo le antiche memorie, richiamiamone solo una non 
molto rimola) col freddo e col ghiaccio arresta Iddio sul più 
bello dei trionfi un conquistatore, di cui si potea dire come di 
Alessandro, che per poco in contpectu ejtu siluit terra (22). Tanto 
è vero che non vale consiglio ne potenza contro Dio, presso cui 
il vincastro di Davide è scettro, e Io scettro di SauDe è canna. 
All' incontro si Deus prò nobis qui» cantra nos? (23) Per tacere di 
altri esempi, il B. Umberto ch'esce dal monastero, ratina le sue 
truppe, sconfigge il Delfino di Vienna, assicura ed illustra il 
Trono Sabaudo, mostrò che il Dio de' chiostri è anche il Dio 
degli eserciti e delle vittorie; che combatte egli stesso col brac- 
cio dei Re giusti, e debella i loro avversari, come fece del Re 
d'Aragona, del Delfino di Vienna, del Conte di Provenza, ne- 
mici ad un tempo del B. Umberto, e della Chiesa. Ah imparino 
ì Principi cristiani, dice lo storico della Real Casa di Savoia, 
non essere ragione di stato più sicura del persuadersi, che come 
Iddio non può la sua Chiesa abbandonare, così non lascio ri mai 
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perire chi per la di lei difesa ogni cosa arrischierà! (34) Allora 
dunque regnano i Re cari a Dio , e da lui protetti, quando ser- 
vono a lui, a cui servendo si regna; servono poi a Dio come 
Re, quando fanno per gloria di lui ciò che far non possono che 
i soli Re, dice S. Agostino (25), cioè quando consacrano la maestà 
del trono, l'equità delle leggi, V autorità del potere, lo splendore 
dell'esempio, la bontà de' ministri a sostegno della giustizia, ed a 
trionfo della vera Religione; percliè Gesù Cristo regna negli Stati 
( e perciò li rende felici ) quando in essi fiorisca la Chiesa Cattolica, 
eh' è l'unico suo regno in terra. Così il regno terreno giova al 
celeste, dice S. Isidoro (96); perchè chi si solleva centra la fede 
vien umiliato dalla potestà Sovrana; e quelle cervici superbe che 
non si piegano all'umiltà della Chiesa cedono poi all'autorità dello 
scettro (27). 0 fortunata concordia del Principato colla Chiesa di 
Gesù Cristo! Sorgente unica della gloria de' Regni, e della felicità 
de' sudditi ! Le nazioni cattoliche celebrai tutte a gara i loro santi 
Re, e Reine, che dopo aver rese beate le soggette provincie, 
lasciarono poi sull'are a perpetua difesa le loro spoglie gloriose; e 
la storia de' popoli niente conserva di più giocondo, quanto quell' 
epoche luminose in cui il cielo ha loro concesso Regnanti, che 
cangiarono poi col celeste il terreno diadema. Ma noi, o dilet- 
tissimi, non abbiam bisogno di ricorrere ad annali stranieri per 
essere convinti di una verità, di cui già sperimentiamo i con- 
solanti effetti. La Serenissima Casa di Savoia ( sono parole del 
regnante Sommo Pontefice Gregorio XXI.) già illustre per molti 
altri titoli, è stata mai sempre per questo chiarissima , che non 
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pochi fra i Prìncipi che ne trassero (origine tono fioriti per 
santità (88). Fu per questo che Q cielo prosperò mai sempre 
l'Augusta Casa regnante, eh 1 è una delle più antiche e gloriose 
dell'Europa; e per più di otto secoli ne tutelò e protesse senv 
prepiù la dominazione e la gloria; e si fé Dio stesso, per l' in- 
vocato patrocinio di Maria, debellatore de nemici eserciti (29); 
e mostrò insomma avverati gli oracoli suoi , che il trono dei Re 
giusti e benefici ha una base che non crolla, e ch'essi sono la 
felicita c la gloria de' popoli (30). 

Che se all'avito splendore dell' Augusta Famiglia de' nostri So- 
vrani quello ora si accrebbe della piissima Imperiai Casa d'Au- 
stria; ed ai vincoli della prisca alleanza e parentela di più 
secoli (34) quelli testò s'intrecciarono del celebrato Matrimo- 
nio, qua! fonte mai di assicurata prosperità per lo Stato e per 
la Chiesa non ci dischiude Iddio nelle benedette Nozze dei due 
degni rampolli di Prosapie cosi dal cielo privilegiate? E in qua! 
parte dell'universo non penetra lo splendore delle corone Au- 
striache? scrivea l'Accademico Fiorentino (88). Ma io come Ve- 
scovo ripelerò per gloria della Religione ciò che toscana penna 
consegnò agli annali de' Regni in elogio dell'Augusta Casa d'Au- 
stria, in cui la più preziosa eredità che a successori tramandisi, 
e si conservi con più di gelosia, è la protezione della Madre di 
Dio ; la cui potenza colla pietà congiunta in amistà indisso- 
lubile ha stesi i confini suoi si da lungi, che non ha la Religione, 
chi difendere la possa con più nerbo > o voglia con più fedeltà. 
Furono dunque, cred'io, le preci degli Amedei di Savoja e dei 
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Leopoldi d'Austria, che inspirarono agli angusti (f piissim* Geni- 
tori de' Reali Sposi l'avventurato Connubio; perchè ben convenia, 
che se il Piemonte diè all'Austria la piissima Regnante Impe- 
ratrice (33) , ed al Regno Lombardo Veneto la Serenissima Vicc- 
Regina (34), l'Austria rendesse al Piemonte nella Arciduchessa 
figlia degli Imperiali Principi, che son la delizia e felicità delle Pro- 
vincie, una Sposa ben degna delle due Auguste Case, che for- 
masse la gioia di lutti questi Rcgj Stati. E appunto come dono 
del cielo riconoscendo un tale Matrimonio il piissimo Re nostro, 
al cielo solleva i suoi pensieri ed affetti, ed invila i Vescovi 
de* suoi Stali a ringraziare insieme con Lui Iddio Signore, ed a 
tutti eccitare i suoi cari sudditi alla preghiera. Udite preziose pa- 
role con cui mi annunziava con suo R.° biglietto il faustissimo 
Matrimonio; parole lieo degne di essere ripetute dal pergamo, 
ed in faccia agli altari, perche ripiene di maestà religiosa. 

// giubilo cìte ne proviamo eccita in Noi la maggiore gratitudi- 
ne verso il Signore Iddio. E perciò Ci facciamo premura di ren- 
dercene partecipi, affinchè concorriate con Noi a rendergli le do- 
vute grazie per questo fausto avvenimento, dal quale sempre mag- 
giore speriamo la prosperità de' nostri pojìoU. Desideriamo per- 
tanto die si canti un solenne Te Deum non solo nella Fostra 
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iHocesi, unendoci quelle altre preghiere 3 che il conosciuto costi o 
zelo od affetto ci suaaerirà ver la felicità di attesto Matrimonio, 
e per la continuazione delle celesti benedizioni eopra di Noi, 
della /leale Nostra Famiglia , e dei popoli a Noi soggetti (35). 



Anche questa pulii ira protestazione, con cui ogni suo bene 
Ei riconosce da Dio, ed ogni suo lieto evento indirizza a prò' 
degli amati suoi sudditi è un nuovo solenne documento, che 
Egli ha solo in pregio ciò che la Religione santifica, e tiene solo 
in delizia ciò che torna a prosperità de' suoi popoli, lì tati quei 
/legni , sclamerò coli' Ecclesiastico , o cui Dio fa dono di un simile 
Bei (36) La pietà è l'anima di quegli alti pensieri e benefici, con 
cui regge Egli i suoi sudditi e li rende felici; la Pietà gli siede 
in cima alle altre virtù come reina; e la Pietà è utile a tutto, 
dice s. Paolo (37). E di fatti anche la sperienza di tulli i tempi 
e di tulli i luoghi mostrò, che siccome tutto langue all'ombra 
mesta delle false religioni, cosi tutto fiorisce sotto il benefico sole 
del Cristianesimo (38). E di questo sole, che tulio avviva e fe- 
conda, ce ne fa per ogni guisa sentire gli effetti beatissimi il 
Successore di trenlaselle Principi gloriosi, il Promotore del culto 
che or godono confermato sugli altari gli Umberti ed i Bokifazi, 
l'Augusto nostro Sovrano , che alla vera gloria de' suoi Agnati con 
ciò provvede, come dichiarò nel suo decreto il regnante Sommo 
Pontefice Gregorio XVI (39). 

Ala tacerò lutto il resto. Mi fermo or qui verso il fine alla 
sola lietissima avventura del celebrato Matrimonio. Qual v' è classe 
di persone, quale angolo di (ulti i Regj Stati, a cui CARLO 
ALBERTO non abbia voluto estendere la magnanimità delle sue 
grazie? Quasi dimentico di se, pare che non pensi che agli altri. 
E come quel Re evangelico, che vi citai prima, il quale perti- 
co» et plateas diffuse i suoi favori per festeggiare le nozze del 
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figliuol suo, CARLO ALBERTO non contento che la iniziai gioia 
si concentri nella Reggia fra i Principi ed i Grandi della Corte 
e gli Ordini più distinti dello Stato, con paterna industria amo- 
rosa la fè penetrare nell'esiglio. nelle carceri, nelle armi, negli 
ospitali, nei casolari, nelle colle delle povere figlie, daperlulto 
insomma o colla clemenza del perdono, o colla munificenza dei 
lavori. Cbc se la bontà sua di padre non avesse dovuto pel co- 
mmi bene essere governata dalla giustizia di Sovrano , sarebbe 
slato suo desiderio, come dichiarò Egli stesso nel suo Regio 
Editto clemenlissimo (40), di tutti chiamare indistintamente i suoi 
sudditi a parte della comune allegrezza; perchè allora solo è pa- 
go di se quando possa fare alcuno felice. Ah! che la maestà del 
trono niente ha per Lui di più delizioso che il potere ff impar- 
tir grazie, ed il suo trionfo più bello è quello di regnare sui 
cuori! Quante istruzioni poi di pietà , e di virtù non porse a 
suoi sudditi e come Padre e come Re anche in questa occasio- 
ne ; in cui non saprei se stimolo maggiore si possa dare colle- 
sempio, o maggior rispetto imprimere coll'aulorilà alla Religion 
nostra; mentre questa, per dir tutto in uno, diresse e santificò 
ogni suo disegno, ogni atto, ogni decreto! Qual differenza, o 
miei fedeli Astigiani, da que' tempi in cui dal crudelissimo Sa- 
prìcio facea l'imperatore Adriano spargere il sangue del vostro 
concittadino Santo, a questi io cui col mezzo di questo Civico 
Consiglio fa porgere ogni anno il Re nostro i Pallj di trionfo al 
Martire gloriosissimo in questo Tempio! Qual differenza fra al- 
cune infelici nazioni che gemono tra le sciaure, e questo Regno 
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che Dio ricolnw invece coi tesori più rari delle sue misericordie! 
Ah prendiamo l'arpa Davidica, e cantiamo un inno di esultazio- 
ne, e di riconoscenza! 

Il Signore sta in mezzo di noi, non temiamo. Furono coni ur- 
tate le genti, e vacillarono i Regni, ma con noi fu il Signor 
degli eserciti s il Dio che toglie le guerre, che rompe gli archi, 

che spezza le armi, che dà gli scudi alle fiamme Tu che dai 

«a/«te ai Regi, o gran Dio de' prodigj, salvaci il Re nostro! Con- 
serva a Lui il tuo giudizio, ed al figlio del Re la tua giustizia.... 

Nella nia possanza ripone ti Re la sua letizia, e tiella salute 
che vien da te esulta grandemente. Tu adempiesti i desiderj del 

suo cuore, e lo hai prevenuto colte benedizioni di tua bontà 

Gli hai posto in capo una corona ingemmata di nuove pietre 
preziose. Si farà maggior gloria di servirti, o gran Dio,- e tu 
di splendor grande lo ammanterai. Lo farai lieto del tuo gaudio 
nel tuo cospetto; ni smuoverassi il suo trono posato sull'altissima 
tua misericordia (41). 

Son questi i voti del cuor mio. Ora venite meco all'ara, o 
tigli dilettissimi, venite exultemus Domino.... et jubilemus et. 

Il nostro San Secondo ci scorti, il Signore ci esaudisca. In 
questo di ben avventurato, perchè sacro al Patrocinio di S. Giu- 
seppe, fors'anco in quest'ora medesima le Chiese quasi tutte della 
mia Diocesi echeggiano dell'inno di letizia e di ringraziamento. 
Formiamo uua sola greggia, ed un solo Pastore. Presente io a 
tulli collo spirito e coll'affctlo unisco ora i vostri cantici a quelli 
della Diocesi intera, e gli offro al Trono delle grazie. Signore 
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piega i deli, e discendi. Che dieta? Iddio è eoa noi qua! è nel 
cielo, in quell'Ostia Santissima che si esporrà su quel trono 
airadorazion nostra; e benché nasconda Gesù H suo splendore 
sotto il velame degli azzimi consacrati è tuttavia quel Dio che 
dà le corone e le toglie, che innalza i troni e gli abbatte, che 
dona o leva a' Regnanti il suo consiglio. Ah! preghiamolo cb'Ei 
ci benedica il comun Padre de' fedeli e Capo visibile della sua 
Chiesa GREGORIO XVI; e ls LL. MM. gli Augusti Nostri Regnanti, 
coi Reali Sposi, e l'altra gemma del Regno S. A. R. il Duca di 
Genova, col R. Principe Eugenio; e la piissima e benefica Regina 
vedova S. M. Mabu Cbistwa, che sta per venire daU'alma Città 
a compiere la letizia delle celebrate Nozze Reali , ed a venerare 
la SINDONE SANTISSDIA, quel solenne pegno della predilezione 
celeste verso l'Augusta Casa di Savoja. 

Mio Gesù! Quando nel di 4 del prossimo maggio si spiegherà 
in Torino agli occhi ed alla divozione de' fedeli quel SACROSANTO 
PREZIOSO LINO, dove Voi morto per amor nostro foste per 
tre giorni rinvolto, deh! rinnovate le vostre benedizioni, e fate 
che quel trofeo di redenzione e di gloria sia quasi manto, che 
copra e difenda sempre e la Chiesa e lo Stalo, e i Regnanti 
ed i sudditi , e questo caro popolo che mi avete affidato, e che 
ora vi accompagno all'ara per invocare le vostre misericordie, 
e per tributarvi il cantico di ringraziamento. 



ANNOTAZIONI 



(i) Breve Pontificio di Dispensa di S. S. Gregorio XVI ( essendo gli Augusti 
Sposi Cugini Germani ) eseguilo da S. E. Rev.ma Monsignore Arcivescovo 
di Torino prima della celebrazione del R. Matrimonio. 

(9) S. Matteo 99. s, 

(3) Masslllon pel Matrimonio del Re di Francia Od me. 

Salmo L L 
(») S. Matteo 16. 18. 
(e) Pontit Rom. 
(7) Ai Rom. is. s. 

{0} Ivi 15. L 

(0) Sap. a. n. 

(10) S. Lue 90. 18. a' Rom. is. a. 

(11) Prov. t. i., 
(19) Ivi 90. 99. 

(15) Ivi 10. 19. 
(14) Prov. 90. 98. 
(18) Ivi 90. 96. 

(16) Ivi 90. 8. 

(17) Ivi 16. 14. 18. 

(18) Ai Rom. UL a. 

(I») S. Tomm. L & Q. & art. 4. 

(90) Agli Ebrei 18. IT. 

(91) Ecd. 40. 8. 
(99) Maccab. L *. 
(9i) Ai Rom. a. si. 

(94) P. Monod Storia della R. Casa di Savoja. 
(98) Leti. 188. 

(se) S. bld. Can. Principe* ti u s. 

(9T) Ivi. 

(98) Decreto di Confermazione del culto reso da tempo immemorabile al Seno 
di Dio Cnbutq III. Conte di Savoja, detto il Beato. 



(i») R. Basilica di Soperga, Monumento dei Voto latto da Tutorio Amedeo li. 

per la liberazione di Torino nel itoo, ed esaudito da Maria Santissima. 
(*©) Prov. «a. ». 

(st) Tedi Storia della R. Casa di Savoja, e Calendario generale de' Regj siati, 
(ss) Arrighelti Orazione in lode di Cosimo IL Gran Duca di Toscana, 
(ss) Man Ani di Savoja Imperatrice d'Austria, Regina d'Ungheria, Boemia ec.ee. 
(ss) Maria Elisabetta di Savoja-Carignano Consorte di S. A. I. e R. l'Arciduca 

Ranieri Vice-Re del Regno Lombardo-Veneto, 
(ss) R.° Biglietto 18 mano 4848. 
(sa) Ecci. io. IT. 
(ST) A Timot. 1. 4. 8. 
(88) De la Luxcrne. 
(*•) Decreto come sopra al n.° 88. 
(so) R." Editto del 88. e 89. Dario 1*48. 
(41) Passim ne 1 Salai ao. 48. 68. ts. ecc. 



